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1. Introduzione

Il lavoro di diploma si basa sulla sperimentazione in una classe di seconda liceo di un percorso

didattico  originale,  rispetto  al  programma  tradizionale,  che  possa  rientrare  nella  prospettiva

storiografica della  World History. Ho deciso di presentare ai miei allievi un ciclo di lezioni sulla

civiltà  azteca del XIV-XV secolo,  alla  quale solitamente,  nei programmi liceali,  si dedica poco

spazio. Al di là delle passioni personali che possono avermi spinto verso questa scelta, ritengo che

l'argomento consenta di presentare un modello di società totalmente divergente rispetto a quelli più

noti, a cominciare da quello occidentale. Gli aztechi dimostravano infatti una morbosa attenzione

nei confronti degli elementi della natura, nei quali venivano identificati gli dei (Vaillant, 1992, p.

145;  Matos  Moctezuma,  1989;  Morretta,  1995;  Solís  Olguín,  2004).  Questi  dovevano  essere

venerati,  blanditi e nutriti affinché non sancissero la fine dell'umanità stessa scatenando le forze

della natura.  L’ossessione per un destino così precario,  nei confronti del quale l’uomo appariva

minuscolo  e impotente,  spingeva gli  aztechi  alla  consacrazione di  ogni bene,  anche il  supremo

ovvero la vita umana, al culto degli dei, al fine di scongiurarne l’ira (Soustelle,  1997; Vaillant,

1992, pp. 166-167). La stessa ossessione che i messicani dimostravano nei confronti  della sfera

soprannaturale  e  quindi  della  natura  li  indusse  a  elaborare  una complessa  e  articolata  ritualità

religiosa, che permeava la vita di ogni singolo essere umano ed era volta a onorare la moltitudine di

divinità conosciute. D'altra parte, la paura provata dinanzi a un destino ultimo incerto e soggetto al

volere implacabile degli dei spingeva gli aztechi a trovare parziale conforto nell'unione di tutti i

membri  della  tribù:  l'uomo solo era inevitabilmente  impotente  dinanzi  alle  forze della  natura e

soltanto se unito alla sua gente poteva fronteggiarne le insidie, come d'altra parte raccoglierne i

frutti. Per loro dunque non esisteva la proprietà privata della terra, unico mezzo di produzione, né

ordini sociali stabiliti per nascita. Il rango sociale veniva invece conquistato grazie ai servizi, degni

di  pubblico  riconoscimento,  svolti  in  favore  della  collettività,  ovvero  della  tribù.  Non  esisteva

individualismo  in  una  società  nella  quale  ogni  suo  singolo  membro  doveva  lottare  per  la

sopravvivenza della comunità intera e adoperarsi per ottenere il favore degli dei. 

In un articolato ciclo di lezioni mi sono soffermato proprio sulle caratteristiche collettiviste della

civiltà azteca, mettendole in relazione con l’ossessione dimostrata nei confronti del soprannaturale

(Vaillant, 1992; Burland & Forman, 1978; Morretta, 1995; Bandinelli, 1967). In un simile contesto

culturale, le migliori opere artigianali, grazie alle loro potenzialità evocative, divennero il principale
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strumento di rappresentazione del soprannaturale e/o oggetti atti al culto rituale degli dei. Studiando

la produzione artistica, pertanto, si possono comprendere aspetti fondamentali della civiltà che l’ha

prodotta. Ho deciso quindi di servirmi delle opere d'arte come principale strumento di analisi della

società azteca: scelta in parte obbligata, considerando l'esiguità delle fonti dirette sopravvissute alla

devastazione dei conquistadores.

Il percorso didattico, dunque, ha voluto presentare agli studenti un modello di società, quello azteco,

discrepante rispetto a quello coevo dell’Europa rinascimentale, ampiamente trattato nel programma

tradizionale  di  seconda  liceo.  Proprio  per  facilitare  i  processi  di  apprendimento  degli  studenti

confrontati con un tema così complesso, ho ritenuto opportuno introdurre gli aspetti più inconsueti e

lontani dal nostro sentire, operando un raffronto con la coeva cultura rinascimentale europea. Per

questo, nel programma delle lezioni, il percorso didattico è stato inserito immediatamente dopo il

capitolo dedicato all’Umanesimo e al Rinascimento che, per certi versi, hanno fatto da contrappunto

per lo studio della cultura azteca. Inoltre, gli elementi 'divergenti' della società che ha prodotto l’arte

rinascimentale sono stati costantemente ripresi durante la presentazione della civiltà azteca e della

sua produzione artistica. Questo procedimento si è rivelato didatticamente efficace, anche perché gli

allievi di seconda liceo dedicano l'intero corso di Storia dell'Arte proprio al Rinascimento. Dunque,

analizzando la produzione artistica, è stato più semplice evidenziare i caratteri collettivisti di un

modello sociale discrepante rispetto a quello europeo, avviato ormai verso l'individualismo della

cosiddetta epoca moderna. 

Ho chiesto alla collega Emily Caroselli, docente di Storia dell’Arte, di intervenire a lezione in due

occasioni.  Nella prima,  abbiamo confrontato l’arte  rinascimentale  con quella medievale europea

prima, con quella coeva azteca poi, illustrando come determinate caratteristiche artistiche fossero

riconducibili  ai  contesti  socio-culturali  che  hanno  prodotto  le  rispettive  opere.  Nel  secondo

intervento, la collega ha parlato di collezionismo e di mecenatismo all'inizio dell'epoca moderna,

concetti inimmaginabili nel contesto azteco, in quanto culturalmente e psicologicamente connessi a

una concezione  diversa  dell'opera  d'arte  quale  oggetto  profano,  privato,  utile  a  scopi  o  piaceri

personali.  Il  percorso  didattico  proposto  ha  così  mostrato  una  evidente  componente

interdisciplinare:  durante  tutte  le  lezioni,  l'approccio  storico  è  stato  arricchito  da  quello

antropologico e da quello storico-artistico.

Il ciclo di lezioni, come previsto, si è concluso con una verifica sommativa, utile sia per valutare le

conoscenze  e  le  competenze  acquisite  dagli  allievi  al  termine  di  un'esperienza  didattica  tanto

originale, sia per valutare l'efficacia dei metodi didattici  adottati  nella sperimentazione stessa. Il

campione  non  è  certo  significativo,  né  rappresentativo,  ma  può  comunque  fornire  alcuni  dati
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circostanziati. A questo proposito, l'allegato n. 1 contiene il lavoro, svolto nell'ambito del modulo di

“Introduzione alla  ricerca  in  educazione”  tenuto  dalla  prof.ssa Lorena Rocca,  con il  quale si  è

voluto riflettere proprio sull'efficacia didattica del percorso proposto.
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2. Quadro teorico

2.1. La World History

La nuova prospettiva  storiografica della  World  History propone riflessioni  molto  interessanti  in

ottica sia scientifica ed epistemologica sia pedagogico-didattica.

Prendendo le civiltà come unità di misura fondamentali dell'analisi storica, la World History studia i

fenomeni  che innescano significative  interazioni  tra  le  società  del  mondo:  i  contatti  tra  queste,

dunque,  divengono  i  fattori  chiave  attraverso  i  quali  ricostruire  il  processo  storico  dell'intera

umanità.  La  World  History quindi  “privilegia  l'individuazione  di  grandi  temi  e  di  dinamiche  e

processi di ampio respiro” (Di Fiore & Meriggi, 2011, p. 27) in una dimensione globale, su scala

mondiale.  Ci  troviamo  dunque  in  una  posizione  diametralmente  opposta  rispetto  alla  storia

nazionale, alla storia locale, alla microstoria anche laddove questa cerca di studiare contesti ridotti

con il proposito di definire regole generali. Gli storici della World History invece studiano processi

di rilevanza globale in quanto ritengono che non sia possibile limitarsi a un unico punto di vista dal

quale  analizzare  la  realtà  storica.  Per  queste  ragioni,  l'evidente  eurocentrismo della  produzione

storiografica di ogni epoca viene radicalmente contestato, così come l'idea di un unico modello di

sviluppo  e  di  progresso,  strettamente  connesso  con  l'idea  di  un  solo  modello  di  civiltà,  quella

occidentale, verso il quale le varie società umane avrebbero dovuto (o dovranno) un giorno tutte

quante convergere. 

Questo spiccato 'policentrismo interconnesso', per la sua stessa natura, supera la visione ristretta di

una storia dominata dalle potenze dell'Occidente; rifiuta pertanto l'idea hegeliana di Stato-nazione

quale suprema forma di organizzazione politico-territoriale,  propria delle compagini  occidentali,

risultato maturo della speculazione illuminista e razionalista; rifiuta la ricostruzione storica come

narrazione  teleologica  di  un  progresso  tutto  europeo  prima  e  della  'costola'  statunitense  dopo,

iniziata con l'epoca moderna e giunta all'apice parossistico a cavaliere tra XIX e XX secolo, con

l'espansione imperialista di un manipolo di aggressivi Stati 'progrediti e civilizzati'; nega dunque

un'ipotetica  sonderweg europea  (il  “miracolo  europeo”,  Jones,  2005)  o  statunitense  ed

evidentemente anche l'impostazione weberiana che individuava nur im Okzident (Weber, 1961-68)

quei presupposti  necessari  al  progresso economico,  sociale e civile  e all'affermazione politica a

8



livello planetario. Discostandosi da tutto questo e dal “racconto monocorde dell'occidentalizzazione

del mondo” (Di Fiore & Meriggi, 2011, p. 41), la World History dedica particolare attenzione alle

società non europee in un modo del tutto diverso rispetto al passato: non più come realtà che in una

certa epoca, che tra l'altro sanciva l'inizio della loro storia, entrano in contatto, in una posizione

chiaramente  di  soggezione,  con le  potenze  europee,  bensì  come  realtà  foriere  di  una  specifica

declinazione di civiltà e sistemi di valori che compartecipano attraverso le connessioni al divenire

storico dell'intera umanità (Vanhaute, 2015; Gozzini, 2004; Capuzzo & Vezzosi, 2005).

Al  di  là  dei  risultati  raggiunti  da  questa  nuova storiografia,  l'approccio  global offre  stimolanti

prospettive  anche a livello  didattico  (Bernardi  & Monducci,  2012,  pp.  66-78;  Brusa & Cajani,

2008).  Consente  infatti  di  ampliare  l'orizzonte  mentale  degli  allievi,  facendoli  uscire,  anche

culturalmente,  dal pericoloso localismo proprio dell'angusta realtà ticinese e svizzera.  La  World

History permette al docente di presentare agli studenti il Mondo come ambito nel quale le civiltà

hanno  interagito  ben  prima  dell'odierno  fenomeno  detto  globalizzazione.  D'altra  parte,  in

quest'epoca nella  quale lo Stato nazionale non riesce più a contenere né a spiegare la scala dei

fenomeni umani, pare opportuno rinunciare a una narrazione che fa proprio della costruzione e del

perfezionamento  dello  Stato  l'oggetto  di  studio  che  disegna  la  parabola  del  progresso  civile

attraverso  l'epoca  moderna  e  contemporanea.  Appare  dunque  evidente  quanto  sia  necessario

riprogrammare il nostro racconto tenendo conto di realtà che finalmente oggi iniziamo a conoscere

meglio, libere dalle incrostazioni di una pregiudizievole storia narrata dall'interno di una sola delle

tante civiltà possibili, sempre la stessa, quella europea-occidentale. 

Non si tratta solo di superare l'eurocentrismo della ricostruzione storica, ma anche di cogliere le

varie connessioni tra le società del mondo nel tempo, cogliendo pure, in una dimensione anche

antropologica, dove società non connesse hanno intrapreso storie parallele o divergenti.

2.2. La World History e gli Aztechi

Il lavoro di diploma intende occuparsi proprio di una società, quella azteca, che ha avuto una storia

divergente. Scelto il tema, ho deciso fin da subito di utilizzare esclusivamente fonti dirette azteche,

trascurando quelle mediate dalla cultura dei conquistadores e di origine coloniale. L'ho fatto proprio

per distogliere lo sguardo degli studenti dalla prospettiva eurocentrica. Desideravo calare la classe

in una realtà non solo distante nello spazio e nel tempo ma anche culturalmente aliena, mostrando

loro  una  società  caratterizzata  da  tratti  psicologici,  antropologici  e  culturali  estranei  rispetto  a
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quanto  fino  a oggi  da  essi  conosciuto  e  studiato.  Per  queste  ragioni,  non ho voluto  riproporre

all'inizio  del  percorso  il  tema  della  visione  del  diverso  a  seguito  del  contatto  da  parte  dei

conquistatori, dei colonizzatori, dei missionari con gli indigeni. Mi sono limitato invece a fornire

una breve panoramica sui viaggi di scoperta del XV secolo e sul contesto socio-economico e sul

clima politico che ne hanno costituito i presupposti, interrompendo la narrazione al primo passo che

gli Europei posero in terra americana. Da lì, ho trasportato i ragazzi in un lungo viaggio lontano

dall'Europa. 

Ovvio, rinunciando alle fonti di parte spagnola, gli studi di archeologia diventano la letteratura di

riferimento per la trasposizione didattica (Solís Olguín, 2004). Infatti, le fonti scritte azteche sono

limitatissime e di difficile lettura e interpretazione. A causa della distruzione che seguì la conquista

spagnola, si sono salvate per lo più opere monumentali,  come i templi,  e parte della miriade di

oggetti di culto in essi custoditi. Gli studiosi si sono dovuti avvalere dei reperti archeologici e per lo

stesso motivo  ho pensato di  concentrarmi  su questo  tipo  di  fonti  per  presentare  alla  classe  gli

Aztechi  e  la  loro  civiltà.  D'altronde,  appare  evidente  il  ruolo  principale  che  la  ritualità  e  la

religiosità ebbero nella società azteca, pertanto l'analisi di queste fonti è d'uopo nello studio della

società stessa.

A mio avviso, l'utilizzo di fonti dirette archeologiche e di testi storiografici basati sullo studio di

queste  stesse  fonti  consente  di  distanziarsi  con  maggiore  facilità  da  una  visione  eurocentrica,

ponendosi in una prospettiva interna all'oggetto di studio.

Nel primo biennio, il programma liceale di storia (almeno presso la sede di Bellinzona) si concentra

esclusivamente sul Medioevo e gli allievi imparano una periodizzazione che possiamo definire in

assoluto 'eurocentrica'. Ebbene, questa periodizzazione perde senso se il nostro sguardo si sposta dal

Vecchio Continente agli altri: nelle Americhe il Medioevo, semplicemente, non esiste. 

D'altra parte, trattando in seconda liceo il Basso Medioevo, in un certo senso il docente potrebbe

essere tentato di proporre il racconto di un progresso civile, uno sviluppo tecnico e tecnologico e

una crescita  economica  e  culturale,  che  avviati  poco prima dell'anno mille  avrebbero avuto  un

ideale apice con i fasti rinascimentali e la brillante scoperta di un Nuovo Mondo. Nelle Americhe,

se dovessimo prendere in considerazione lo stesso concetto di progresso, ci dovremmo confrontare

più con dubbi che con certezze. La civiltà maya, ad esempio, all'epoca dello sbarco degli Spagnoli

era già in declino, mentre altre, più antiche, erano più o meno misteriosamente scomparse lungo

linee del tempo indecifrabili.  D'altra parte, se volessimo considerare il livello della tecnologia e

della scienza come criteri per stabilire lo sviluppo della civiltà, ci troveremmo dinanzi a realtà ai
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nostri occhi paradossali: le popolazioni amerindie non conoscevano l'uso tecnico della ruota né la

massiccia  lavorazione  dei  metalli  per  la  costruzione  di  utensili  eppure  utilizzavano  da  secoli

calendari molto più precisi dei nostri. Dal punto di vista civile e culturale, mentre in Europa una

società  per  ordini  si  dimostrava  tendenzialmente  rigida,  almeno  nelle  sue  rappresentazioni,  in

Messico  una sorta  di  'democrazia  selettiva',  tipica  dei  contesti  tribali,  consentiva  una maggiore

mobilità  sociale.  Mentre  in  Europa  la  cosiddetta  modernità  ideava  e  organizzava  'la  grande

reclusione', le civiltà precolombiane applicavano un sistema educativo che formava fin dalla tenera

età i bambini al bene collettivo, salvo poi sacrificarne alcuni per conseguire lo stesso bene (sic!).

Mentre in Europa le rivolte contadine cadenzavano con inquietante costanza la storia dell'economia

preindustriale, il diritto alla terra da coltivare era un principio condiviso e inviolabile per i popoli

del Centro America. Non si vuole certo operare un raffronto in una sorta di competizione tra Europa

e America imperniata sul concetto di progresso. Tutt'altro: questi esempi servano a incrinare quel

radicato preconcetto di superiorità europea nel contesto mondiale e la fiducia nell'utilità stessa dei

concetti di progresso e sviluppo nell'analisi storica. 

Questo lungo viaggio nella cultura azteca proposto agli allievi, che descriverò, a tappe, nel prossimo

capitolo, soddisfa però solo in parte i dettami della World History. Pare evidente quanto si distanzi

da una visione eurocentrica e dall'idea di progresso civile e tecnologico frutto esso stesso di un certo

eurocentrismo. Tuttavia manca della parte relativa alle 'connessioni' tra le varie civiltà del globo,

concetto  fondante  nell'approccio  storiografico  della  World  History.  Difatti,  non  possiamo  far

rientrare tra queste 'connessioni' il contatto, invero violento, tra la civiltà indigena e quella europea,

che ha di fatto condotto alla distruzione pressoché totale di una civiltà e la sovrapposizione sulle sue

rovine di un modello sociale e culturale completamente allogeno. Ritengo che la storiografia legata

alla  World  History abbia  fino  ad  oggi,  in  un  certo  senso,  trascurato  la  storia  del  continente

americano precedente alla colonizzazione europea proprio per questa ragione: a differenza di quanto

accadde in Asia, non vi sono state prolungate e feconde connessioni tra una civiltà e l'altra, bensì

improvvisa distruzione di una a vantaggio totale dell'altra. 

Tuttavia, il lavoro non è del tutto inutile: con il tempo, le popolazioni sopravvissute al genocidio

perpetrato dagli Europei hanno ottenuto, per certi versi conquistato a fatica, il diritto all'esistenza e

all'autodeterminazione e oggi ripropongono caratteri sociali e culturali del tutto originali rispetto a

quelli creoli e post coloniali, riconducibili almeno in parte al passato precolombiano. Il fenomeno

del  meticciato  americano,  biologico  ma  anche  culturale,  è  un  tema  di  sicuro  interesse  per  la

prospettiva storiografica della  World History. Ad esempio le popolazioni quechua e aymara delle
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Ande peruviane oppure gli abitanti dei  pueblos immersi nella Selva Lacandona, in terra maya e

azteca, pur da secoli convertite al cristianesimo, conservano riti, tradizioni e ciò che noi chiamiamo

superstizioni, chiaramente riconducibili a quel lontano passato 'pre-moderno', fusi, potremmo dire

connessi, ad altri di origine e tradizione europea.1 D'altra parte, le organizzazioni comunitarie che

nei distretti andini si sovrappongono e interagiscono con le strutture civili e amministrative dello

Stato peruviano ricalcano -  mutatis mutandis - quella dimensione collettivista e comunitaria delle

popolazioni tribali di un tempo.

Difatti,  la  World  History è  una  storia  delle  contaminazioni,  degli  scambi,  delle  relazioni  e  dei

movimenti, che come già scritto vanno oltre i concetti di Nazione, di Stato che la rappresenta, di

cultura  dominante  o  di  progresso  civile:  difatti,  “i  world  historians hanno  riservato  maggiore

attenzione  ai  meccanismi  di  acculturazione  e  ai  fenomeni  di  meticciato  attivati  dagli  incontri

interculturali,  in alternativa alla retorica dell'alterità e dell'incompatibilità culturale” (Di Fiore &

Meriggi, 2011, pp. 36-37). 

Ad ogni modo, non è stato possibile condurre gli allievi così lontano. Innanzitutto per questioni di

tempo: il percorso didattico si è protratto per circa due mesi e gli allievi alla fine denunciavano una

certa  stanchezza.  In  secondo  luogo,  probabilmente  essi  non  hanno  ancora  le  conoscenze  e  le

competenze necessarie per comprendere dinamiche così complesse. 

Tuttavia, il percorso didattico sulla società azteca riacquista significato in un'ottica  World History

se, come opportunamente ha ipotizzato e suggerito il prof. Maurizio Binaghi, i lavori di diploma

prodotti dai docenti abilitandi venissero integrati tra loro, completandosi a vicenda. Ad esempio, la

collega Francesca Mariani, nel suo lavoro, si è occupata anche del meticciato americano. Se i due

percorsi  venissero  uniti,  allora  sì  verrebbe  stravolta  in  profondità  la  visione  eurocentrica  della

programmazione scolastica e ridisegnata una mappa atlantica delle connessioni culturali. 

1 Pur non avendo il tempo necessario per approfondire l'argomento, ho accennato al tema e ho raccontato loro in

chiave aneddotica ciò che vidi con i miei occhi in Messico, in particolare all'interno della chiesa cristiana e cattolica

di San Juan Chamula, paesino a pochi chilometri da San Cristòbal de Las Casas, nel Chiapas. Lì, anziane donne

discendenti dai maya svolgono ancora oggi particolari riti propiziatori. La chiesa è priva delle tradizionali panche di

legno e il pavimento è ricoperto di aghi di pino. Al suolo, le anziane fedeli collocano numerose candele alla luce

delle quali pronunciano infinite litanie, intervallate da sonori rutti, provocati dall'effervescenza di bevande molto

ricche  di  anidride  carbonica  (Coca  Cola,  Fanta  et  similia),  bevute  proprio  allo  scopo  di  favorire  l'emissione

purificatrice delle 'scorie'. Il rito si conclude sempre con il sacrificio di pollame, al quale le vecchine spezzano il collo

con le proprie mani.
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3. L'unità didattica: contenuti e metodologia

3.1. Lezione 1 - Per iniziare: Umanesimo e Rinascimento

Per favorire la comprensione dei contenuti disciplinari di questa ambiziosa unità didattica dedicata

alla  società  azteca,  ho  ritenuto  opportuno  collocarla  immediatamente  dopo  quella  consacrata

all'Umanesimo  e  al  Rinascimento,  con  il  proposito  di  utilizzare  alcuni  concetti  in  chiave

comparativa.  Trattando di Umanesimo e Rinascimento ho insistito pertanto sulla laicità dei due

movimenti culturali; sulla centralità assegnata all'essere umano in un nuovo paradigma filosofico

che affermava il recupero della sua dignità; sul ruolo del mecenatismo e della committenza nella ri-

definizione  dell'arte  e  dell'artista;  sull'utilizzo  delle  opere  d'arte  e  dell'artista  quali  'merci'  e  la

formazione  di  un  mercato  dell'arte;  sull'emancipazione  dell'arte  e  della  cultura  dalle  istanze

esclusive della religiosità; sugli albori di un certo individualismo sociale (Burke, 2001; Hale, 2003;

Hay & Law, 1989, pp. 365-443; Reinhardt, 2004; Settis, 2010). Non ho stravolto il tradizionale

approccio al tema, ho però insistito in particolare su questi aspetti,  riprendendo tra l'altro alcuni

concetti  che la classe aveva già affrontato nel corso di Storia dell'Arte, interamente dedicato al

Rinascimento.

Durante le lezioni gli  studenti  hanno lavorato individualmente su testi  di Lorenzo Valla,  Flavio

Biondo e Poggio Bracciolini,  secondo un itinerario piuttosto classico. Prendendo poi spunto dal

manuale in dotazione agli allievi, ci siamo soffermati a lungo sulla figura di Leonardo da Vinci, che

mi ha permesso di spiegare come la sua vasta e diversificata opera dimostri un nuovo interesse nei

confronti  della  natura,  che abbandona la  dimensione del  'creato'  per essere oggetto di  indagine

scientifica; l'uomo, parte egli stesso della natura, diviene al contempo soggetto autonomo e pensante

e oggetto studiato ed esaltato.  Gli  studenti  hanno così acquisito  conoscenze sugli  albori  di una

società individualista e laica che in alcuni settori iniziava ad emanciparsi dalle istanze più pervasive

della  religiosità;  conoscenze  poi  risultate  funzionali,  in  chiave  comparativa  appunto,  alla

comprensione  di  alcuni  tratti  della  società  azteca.  In  questa  prospettiva,  ho  ritenuto  opportuno

ricordare agli studenti come la rinascita in campo artistico rispecchi le nuove concezioni filosofiche,

la cultura umanistica e gli approcci scientifici alla natura circostante l'uomo.

durata: 4 ore-lezione
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3.2. Lezione 2 - Le civiltà precolombiane

Ho avuto la fortuna di compiere alcuni viaggi in America Latina per interesse personale. Tra gli

altri,  nel 2007 ho attraversato il  Messico,  zaino in spalla,  dalla Capitale  Federale allo Yucatan,

andata e ritorno. Nel 2009, invece, è stata la volta del Perù, sempre zaino in spalla e sempre andata

e ritorno, da Lima al Cuzco, passando su una solida canoa di totora intrecciata tra gli Uros del Lago

Titicaca e sorvolando su un traballante Chesna le linee di Nazca. Con la passione dello storico, ho

raccolto molte immagini, tra le quali ve ne sono diverse che illustrano le tracce, materiali ma anche

umane, che le civiltà precolombiane hanno lasciato in eredità alle realtà di oggi. 

Ho ritenuto potesse essere interessante per gli allievi ascoltare una prima generica presentazione dei

tratti  caratteristici  delle  civiltà  precolombiane  attraverso  la  visione  di  una  serie  di  immagini

commentate da chi le ha raccolte 'dal vivo', ordinate per temi anche trasversali ai contesti storico-

geografici.  Questa  lunga  introduzione  mi  ha  consentito  di  offrire  agli  studenti  una  sorta  di

panoramica generale sui temi che avremmo affrontato nelle lezioni successive e di condensare, in

una presentazione comunque esaustiva, i dati storici sugli Inca e i Maya.

Le fotografie del Perù hanno destato la meraviglia degli studenti: ancora oggi, le città, le strade, i

terrazzamenti ci mostrano l'abilità tecnica di uomini che seppero conquistare e poi amministrare un

vasto impero che si estendeva dalla Colombia all'Argentina. Le fotografie sono risultate utili anche

nel far comprendere agli allievi quanto sia relativo il concetto di progresso. A questo proposito ho

mostrato loro immagini della produzione tessile degli indios andini, frutto di abilità tramandate da

secoli e già conosciute dagli inca; abilità tecniche che superavano nettamente quelle degli Europei

del XVI secolo, proprio nel settore produttivo principale della loro economia, se si eccettua quello

agricolo (Vaillant, 1992, pp. 122-123). 

Lo  studio  della  civiltà  Maya  ha  consentito  primi  accenni  a  una  certa  visione  pessimistica

dell'esistenza  umana,  alla  contemplazione  degli  elementi  della  natura  quali  espressione  della

volontà degli dei, alla gestione collettiva della terra (ricavata dall'incendio di porzioni di foresta):

elementi che in qualche modo abbiamo poi ritrovato nelle lezioni dedicate agli aztechi. 

Ritengo che nella sostanza dei contenuti questa lezione, per certi versi un po' manualistica, non si

discosti  da  quelle  tradizionali  che  ogni  docente  di  storia  dedica  alle  civiltà  precolombiane

allorquando intende introdurre il tema della Conquista e dell'incontro con il 'diverso', da parte degli

Spagnoli, nei territori americani: tuttavia, l'uso massiccio di immagini fotografiche mi ha consentito

di  rendere  maggiormente  dinamica  la  presentazione,  ha  permesso  agli  studenti  di  seguirla  con

grande facilità e piacere e ha stimolato la loro curiosità. Durante questa lezione non è stato svolto
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alcun lavoro su fonti scritte: il tempo è stato interamente dedicato al commento delle immagini e ad

ampi  excursus, talvolta sollecitati dagli allievi. Ad esempio abbiamo accennato ad alcune civiltà

americane più antiche  rispetto  al  XVI secolo,  come gli  Olmechi  e  i  Nazca;  all'alimentazione e

all'agricoltura a quelle latitudini e altitudini, oggi e all'epoca; all'archeologia come principale fonte

di conoscenza di quelle realtà (Vaillant, 1992; Soustelle, 2011; Rojas, 1994; Ciudad Ruiz, 1994;

Bandinelli, 1967; Burland & Forman, 1978). Alcuni concetti chiave, come alcuni nomi di luoghi,

sono stati appuntati alla lavagna al fine di favorire la corretta ricezione da parte degli studenti.

Durata: 2 ore-lezione

3.3. Lezione 3 - Gli aztechi, un po' di storia politica

Dopo la lezione introduttiva e iniziale sulle civiltà precolombiane in generale, l'unità didattica è

entrata nel vivo circoscrivendo il tema di studio. Innanzitutto ho voluto fornire alcune coordinate

storico-geografiche relative alla civiltà azteca per facilitare la contestualizzazione degli argomenti

che avremmo approfondito nelle lezioni successive (Matos Moctezuma, 1989; Prem, 2000, pp. 9-

41; Rojas, 1994; Solís Olguín, 2004, Vaillant, 1992, pp. 76-89). 

Il termine 'azteco' è stato coniato nel XVIII secolo dal geografo tedesco Alexander von Humboldt

per  distinguere  le  popolazioni  precolombiane  messicane  da  quelle  moderne.  Oggi,  lo  stesso

aggettivo, piuttosto che a una singola tribù, si riferisce a un variegato insieme di popolazioni che

risiedevano  in  una  vasta  aerea  del  Messico  centrale  e  meridionale  e  che  condividevano  tratti

culturali caratteristici. In questo senso è possibile parlare di cultura azteca e di civiltà azteca.

Con Impero azteco, invece, ci si riferisce al dominio (invero piuttosto blando) che, tra il XIV e il

XVI secolo, i Tenochcas e i loro alleati Acolhua e Tepanechi imposero su tutte le tribù residenti su

quel vasto territorio. Non si trattava però di una compagine territoriale unificata da una articolata

struttura amministrativa e governata dal centro, com'era ad esempio l'Impero romano, studiato dagli

allievi in prima, o l'Impero inca, appena intravvisto nella lezione precedente. I Tenochcas, infatti,

sottomisero  militarmente  le  popolazioni  vicine  e  lontane,  concedendo però ampie  autonomie  di

governo. Il dominio veniva esercitato imponendo il pagamento di tributi e l'obbedienza in quella

che potremmo definire la loro politica estera. 

Altra particolarità, i Tenochcas non erano, in origine, 'aztechi' secondo la definizione che abbiamo

appena dato a questo termine: la loro tribù era giunta sull'altopiano centrale nel XII secolo dopo una
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lunga migrazione iniziata dagli odierni territori californiani. Assimilarono i tratti caratteristici della

cultura  del  Messico  centrale  e  col  tempo  assursero  a  tribù  dominante.  Ritengo  che  questa

precisazione sia utile agli studenti per comprendere la dimensione più culturale che politico-militare

intrinseca nel termine 'azteco': infatti,  una tribù straniera entrò in contatto con la cultura azteca,

l'assimilò  e  successivamente  si  impose  militarmente  su  altre  tribù  che  condividevano  la  stessa

cultura.

Per approfondire il tema, gli studenti hanno lavorato individualmente su alcuni brani tratti da Hanns

J. Prem (2000) e George Vaillant (1992): soprattutto  da quest'ultimo hanno potuto conoscere il

legame che da sempre legava questi popoli, in particolare i Tenochcas, all'idea di predestinazione

(l'episodio della  fondazione  della  capitale  Tenochtitlan  è  significativo  in  tal  senso),  mentre  dal

primo l'organizzazione semplice, sostanzialmente tribale, del loro impero.

Durata: 1 ora-lezione

3.4. Lezione 4 - Gli aztechi, società ed economia: il collettivismo e i ranghi sociali

Per i  nostri  allievi  non è  semplice  comprendere  alcuni  aspetti  delle  società  precolombiane.  La

particolare forma di collettivismo della società azteca, ad esempio, è uno di questi. All'individuo

veniva  anteposta  la  comunità,  i  desideri  del  singolo  erano  preceduti  dai  bisogni  del  gruppo

(Bandinelli,  1967; Burland, 1976; Burland & Forman, 1978; Matos Moctezuma, 1989; Vaillant,

1992; Von Hagen, 1978). 

Il  bisogno  primario  di  qualsiasi  popolazione  collettivista  è  la  sopravvivenza  della  popolazione

stessa: gli sforzi dei singoli individui, quindi, devono volgersi in questo senso. In una società per

certi versi ancora primitiva come quella azteca, sopravvivenza significava resistere alle forze della

natura, accaparrarsi le risorse a discapito di altre popolazioni, procreare per assicurare la continuità

del gruppo. 

La distribuzione della terra dimostra la natura collettivista della società azteca: ogni maschio adulto

riceveva, di diritto, un pezzo di terra da coltivare per poter così mantenere la propria famiglia e

contribuire alla prosperità e alla continuità del gruppo. Non significa che non esistessero disparità,

differenze sociali, diversi gradi di ricchezza o l'istituto della proprietà privata. Tuttavia, la terra era

amministrata dai clan famigliari che componevano la tribù: essi avevano il compito di spartirla sulla
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base di  regole  che  garantivano  la  sopravvivenza  di  ogni  individuo.  La situazione  imperante  in

Europa, nella stessa epoca, caratterizzata da soprusi, abusi, miseria, violenza, era piuttosto diversa...

Inoltre, la società azteca non era divisa in ordini immutabili nei quali la popolazione si distribuiva

per nascita (Bandinelli, 1967, p. 83): il Vaillant (1992, pp. 90-103) preferisce scrivere di 'ranghi

sociali',  molto più permeabili  e aperti  alla  mobilità  sociale,  soprattutto  se paragonati  alla  coeva

realtà europea. Presso gli aztechi, se un individuo acquisiva prestigio sociale, ovvero se la comunità

gli riconosceva particolari meriti, egli saliva nella scala sociale. Il successo individuale era legato

unicamente alla percezione che l'intera comunità aveva del ruolo ricoperto dall'individuo nel suo

seno e dall'utilità  delle  sue azioni  per  il  benessere  del  gruppo:  per  renderlo  comprensibile  agli

studenti ho parlato di 'riconoscimento pubblico del servizio svolto dal singolo in favore dell'intera

comunità'.  Era  il  rango  sociale  immediatamente  superiore  che  operava  questa  sorta  di

riconoscimento dei meriti del singolo e selezionava, cooptava l'individuo nelle proprie fila: rango

dopo rango, un umile contadino avrebbe potuto, teoricamente, diventare imperatore. 

Allo stesso modo, i comportamenti individuali percepiti dalla comunità come nocivi per se stessa,

implicavano un 'declassamento sociale'. L'appartenenza ad un certo rango sociale, dunque, non era

ottenuta per nascita o sulla base delle ricchezze accumulate nell'esercizio di un’attività lucrativa; gli

aztechi  ottenevano  il  pubblico  riconoscimento  e  quindi  potevano  intraprendere  una progressiva

ascesa sociale grazie al servizio (o a qualcosa percepito come tale) reso alla collettività. E l'intera

esistenza di un azteco era tanto improntata al benessere della comunità da innescare un circolo per

certi versi virtuoso tra successo personale e benessere pubblico, che consentiva senz'altro anche la

soddisfazione di interessi privati, di ambizioni personali, di desideri più prosaici, ma al contempo

esaudiva le richieste e le esigenze dell'intera società.

All'inizio della lezione ho descritto  brevemente il  tipo di economia degli  aztechi e le principali

figure sociali (Solís Olguín, 2004). Poi, abbiamo letto e commentato alcuni brani di Vaillant (1992,

pp. 90-118) relativi alla gestione collettiva della terra e alla struttura sociale. Gli studenti hanno

lavorato in autonomia e poi abbiamo proceduto con la consueta messa in comune. Mi sono avvalso

come sempre della lavagna per raccogliere i concetti che progressivamente emergevano dal loro

lavoro.

Gli  studenti  si  sono così  confrontati  con  un modello  sociale  originale,  invero  molto  differente

rispetto a quelli a loro più o meno noti. Spontaneamente, infatti, gli studenti si sono interrogati sulla

realtà sociale nella quale vivono, cercando di collocarla in un modello ideale da confrontare con
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quello delineato per gli aztechi. Collettivista? Individualista? Comunista? Capitalista? Ne è scaturita

una interessante discussione alla quale hanno partecipato diversi studenti. Ho notato quanto per loro

fosse ancora confusa la percezione della realtà che li circonda e mi sono altresì meravigliato della

loro sostanziale acriticità nei confronti della società nella quale vivono. Mi aspettavo una maggiore

presa  di  posizione  nei  confronti  dell'individualismo  egoista  e  della  competitività,  fattori

caratterizzanti  della  società  occidentale.  Ritenevo  che  una  certa  inclinazione  giovanile  alla

ribellione li portasse a contestare questi aspetti, magari individuando nella concezione collettivista

della gestione dei mezzi di produzione un modello socio-economico alternativo più equo. Invece,

gli studenti mi sono parsi piuttosto confusi: mi hanno interrogato al fine di ottenere coordinate con

le quali orientarsi nella lettura del presente, altrimenti oscuro. Si rendevano conto di vivere in un

sistema capitalistico, ma non riuscivano ad associarvi il concetto di individualismo. Persino i più

sensibili, tendevano a confondere le varie organizzazioni di volontariato e solidarietà sociale con

forme di collettivismo. Abbiamo pertanto discusso sul contenimento delle forme più estreme di

individualismo  e  capitalismo,  temperate  da  fattori  di  controllo  e  assistenza  operati  dal  sistema

politico e dalla società, come ad esempio lo stato sociale e l'associazionismo. La discussione si è

comunque mantenuta su livelli piuttosto generici in quanto gli allievi di seconda liceo non sono

ancora in possesso degli strumenti né hanno le conoscenze necessarie per comprendere dinamiche

socio-economiche e politico-culturali tanto complesse.

Durata: 2 ore-lezione

3.5. Lezione 5 - Arte azteca e arte rinascimentale, gli dei e gli uomini 

Ho  chiesto  alla  docente  Emily  Caroselli,  che  insegna  Storia  dell'Arte  nella  stessa  classe,  di

intervenire  durante  questa  lezione  per  proporre  un  lavoro  interdisciplinare.  Con  il  suo  aiuto,

abbiamo confrontato opere d'arte del XV-XVI secolo prodotte in Europa e in Mesoamerica. Senza

alcuna velleità di critica artistica, né di analisi tecnica ed estetica, mi prefiggevo l'obiettivo di far

cogliere agli studenti alcuni aspetti delle società umane che hanno prodotto quelle opere d'arte tanto

diverse (Bernal & Simoni-Abbat, 1987; Matos Moctezuma, 1989; Solís Olguín, 2004; Kitzinger,

2005; Bora, Fiaccadori, & Negri, 2008-2010; Panofsky, 2013). 

Il piano degli studi di seconda liceo prevede che l'intero corso di Storia dell'Arte venga consacrato

al Rinascimento.  Non è stato difficile dunque, all'inizio della lezione,  recuperare alcuni concetti
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relativi alle opere d'arte rinascimentali confrontandole con altre di epoca medioevale. L'intento è

stato quello di far emergere dagli studenti alcune differenze nella produzione artistica. In breve, la

classe ha evidenziato nelle opere più moderne l'utilizzo della prospettiva e dei piani, la particolare

cura nella descrizione dell'uomo e della natura e la maggiore dinamicità degli elementi raffigurati.

Insieme alla docente Caroselli, abbiamo quindi collegato quanto rilevato dagli studenti con quanto

studiato nelle lezioni sull'Umanesimo e il Rinascimento. Gli allievi sono stati in grado di ricordare,

opportunamente, quanto il movimento culturale umanista, restituendo dignità e centralità all'essere

umano,  sollecitasse  lo  studio  della  natura,  essere  umano  compreso.  Da  qui,  l'interesse  per  le

proporzioni  e  l'anatomia  umane,  gli  elementi  naturalistici  e  la  realistica  rappresentazione  dello

spazio; la restituzione del movimento dei corpi, poi, come indice tra l'altro di indagine psicologica. 

Presentando poi alcune opere azteche,  per gli studenti è stato facile rilevare la totale assenza di

questi elementi. Nei semplici disegni conservati nel Codice Borgia, ad esempio, è assente qualsiasi

accenno  alla  tridimensionalità,  ai  piani,  alla  prospettiva.  Nelle  statue  monumentali,  benché

antropomorfe,  è  inesistente  il  rispetto  delle  proporzioni  anatomiche;  gli  dei  raffigurati,  poi,

appaiono statici, scolpiti in posizione seduta o in piedi, ma comunque fissi. Per gli studenti è parso

scontato registrare che dietro quella produzione artistica non potevano celarsi movimenti culturali o

artistici in qualche modo analoghi all'Umanesimo o al Rinascimento: gli aztechi non dimostravano

interesse  per  lo  studio  scientifico  della  natura,  del  corpo  umano,  né  per  la  prospettiva  e  le

proporzioni  esatte,  né tanto meno nei  confronti  delle  regole  matematiche  e  geometriche  che vi

soggiacciono.

Gli studenti hanno pure colto che le opere d'arte azteche rappresentano esclusivamente divinità.

Difatti, nella produzione artistica azteca non troviamo statue di esseri umani, nemmeno raffigurati

insieme agli  dei:  l'uomo,  fragile e caduco, non possedeva quella dignità  tale da meritare la sua

trasfigurazione nell'opera  d'arte.  Ora,  nella  cultura  umanistica  la  centralità  dell'essere umano  lo

spingeva allo  studio  scientifico  di  se  stesso e  dell'ambiente  che lo  circondava;  abbiamo quindi

dedotto che gli aztechi, al contrario, non avendo la stessa percezione della dignità umana, non si

interessavano  nemmeno  allo  studio  scientifico  dell'ambiente  e  quindi  alla  riproduzione  delle

proporzioni dei corpi e dei piani prospettici. Anche la restituzione del movimento quale specchio

dei movimenti della psiche, presso gli aztechi, era priva di senso in quanto la psiche umana non

rivestiva  alcuna  importanza.  Solo  gli  dei,  immortali  imperscrutabili  soprannaturali  immutabili,

erano  degni  delle  loro  attenzioni.  Le  opere  rinascimentali,  addirittura,  disegnano  un  divino  ad

immagine e somiglianza dell'uomo, anzi, perfettamente definito in ogni sua parte del corpo, come

19



un uomo proporzionato ed espressivo, ribadendo una volta di più la centralità dell'essere umano,

tanto simile alla divinità.

In conclusione, gli studenti hanno percepito la distanza che intercorre tra le espressioni artistiche

sviluppatesi  in due realtà  coeve,  ma tanto distanti  geograficamente  e culturalmente  da generare

modelli altamente discrepanti. Al di là dei risultati artistici poi, proficua è stata la riflessione sulla

mentalità che ha prodotto quelle opere. Su una sponda dell'Atlantico, gli aztechi collegavano ogni

aspetto  della  vita  umana  alla  sfera  soprannaturale,  verso  la  quale  rivolgevano  un'attenzione

spasmodica; sull'altra, gli Europei (ri)collocavano al centro dell'universo l'Uomo, che emancipatosi

dalla superstizione riconquistava la dignità che gli apriva le porte della conoscenza, dello studio

della natura circostante e dell'armonioso cosmo.

Gli  studenti  sono stati  molto  abili  nel  muoversi  in  questo percorso per  certi  versi  strettamente

guidato, ma non privo di insidie. Hanno recuperato pre-conoscenze relative all'arte rinascimentale

risalenti  a  diversi  mesi  prima  e  grazie  a  queste  hanno  colto  la  sostanziale  discrepanza  tra  le

produzioni artistiche sulle due sponde dell'Oceano Atlantico. 

Le opere d'arte mostrate, si veda l'allegato n. 2, sono state selezionate con grande cura: la collega di

Storia  dell'Arte  mi  ha  aiutato  nell'individuazione  delle  opere  rinascimentali  che  meglio

rispondevano  alle  esigenze  didattiche  e  ai  contenuti  disciplinari  che  desideravo  veicolare.

Ovviamente, come si suol dire, la responsabilità della scelta è tutta mia.

Durata: 1 ora-lezione

3.6. Lezione 6 - Gli aztechi, l'artigianato, l'arte, la religione e i riti: l'ossessione per la natura e

la visione pessimistica del mondo - lavoro a gruppi

Pressoché l'intera popolazione azteca si dedicava ad attività manuali e pratiche e costruiva ciò di cui

necessitava per la vita quotidiana; quanto non riusciva a prodursi da sé, lo otteneva attraverso il

baratto, non essendo in uso alcuna moneta (Prem, 2000; Soustelle, 2010). I mercanti procuravano

ciò che era più difficile da reperire, oltre a svolgere, segretamente o meno, incarichi diplomatici e di

spionaggio (Burland & Forman, 1978).

Gli  aztechi  non  conoscevano  il  concetto  di  arte  e  come  scrive  Vaillant  (1992,  p.  132):  “non

elaboravano teorie estetiche né creavano oggetti da contemplarsi per la loro sola bellezza [...] anche
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se riconoscevano la qualità dell'artigianato superiore e si servivano dei suoi prodotti per onorare gli

dei, intermediari fra l'uomo e il potere infinito dell'universo.” 

Di fatto, non esisteva una classe di artisti che viveva dei prodotti della propria abilità e della propria

sensibilità,  ma  l'intera  comunità,  in  quanto  giudice  ultimo  del  valore  del  singolo  membro,

riconosceva tra i tanti artigiani i più meritevoli, ovvero coloro che producevano ciò che Vaillant ha

appena chiamato “artigianato superiore”: oggetti che per le loro caratteristiche venivano ritenuti

utili all'intera società e per questo generalmente apprezzati. In una società collettivista, però, l'utilità

era concepita in funzione del benessere generale: ciò non esclude che un oggetto potesse essere

esteticamente apprezzabile, ma la sua bellezza non era riconosciuta in quanto tale, fine a se stessa,

bensì in quanto funzionale allo scopo dell'oggetto. La perfezione estetica di un braciere sul quale

arrostivano i cuori delle vittime sacrificali era apprezzata in quanto durante i riti onorava gli dei con

la sua perfezione, non perché appagava gli occhi di chi la osservava. D'altronde, come abbiamo già

sottolineato, gli aztechi ritenevano che la loro stessa sopravvivenza e quindi l'esistenza stessa della

tribù  dipendesse  dal  volere  degli  dei:  pertanto,  i  prodotti,  come  le  azioni,  dei  singoli  erano

apprezzati da tutti se ritenuti utili per accattivarsi la loro benevolenza. Non facevano eccezione le

produzioni  artigianali.  Così  come  il  guerriero  più  stimato  era  colui  che  riusciva  a  catturare  il

maggior numero di nemici, meglio ancora se autorevoli, da sacrificare agli dei durante complessi

rituali propiziatori, gli artigiani più abili dedicavano i loro manufatti agli dei e al loro culto. Ecco la

ragione per cui, tra i reperti archeologici, è difficile imbattersi in opere d'arte profane.

Dopo aver spiegato agli studenti questi aspetti della società azteca legati all'artigianato, ho diviso la

classe in cinque gruppi da quattro-cinque studenti  ciascuno, distribuendo loro alcuni brani tratti

dall'opera di Vaillant appena citata.

Al primo gruppo è stato assegnato un testo sull'arte degli aztechi, al secondo e al terzo testi sulla

loro religione e infine al quarto e al quinto altri sui riti (si veda l'allegato n. 3). Ho concesso agli

studenti circa 60 minuti di tempo per leggere, comprendere e sintetizzare i contenuti del capitolo

loro assegnato. Nella lezione successiva ogni gruppo ha eletto un portavoce che ha presentato al

resto della classe i risultati del lavoro. Come scriverò più avanti, gli allievi di questa classe non sono

tra i più adatti a svolgere esercizi di questo tipo: troppe distrazioni e poco interesse non possono che

pregiudicare  la  migliore  riuscita.  Ad  ogni  modo,  grazie  agli  interventi  del  docente  che  hanno

'regolato' le esposizioni, i concetti più importanti sono emersi e sono stati registrati negli appunti

dagli studenti. 

Desideravo che dai testi storiografici emergessero alcune caratteristiche peculiari del mondo azteco:

ad esempio,  il  carattere esclusivamente religioso delle opere d'arte;  la profonda religiosità  degli
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aztechi, scevra dalle disquisizioni teologiche e dottrinali tipiche dei monoteismi del Vecchio Mondo

e invece permeata da una soggezione totale nei confronti del soprannaturale; l'identificazione degli

dei con la natura e viceversa; la visione pessimistica del mondo e l'idea di un destino fatale riservato

all'umanità; la paura nei confronti di divinità ineffabili e lontane; la ricerca attraverso l'osservazione

della  natura  e  in  particolare  degli  astri  di  sondare  i  propositi  degli  dei  e  attraverso  i  riti  di

condizionarne  le  azioni.  Al  termine  di  ogni  presentazione,  ci  siamo soffermati  sui  concetti  più

difficili e li abbiamo approfonditi insieme: la descrizione di un modello sociale e culturale tanto

differente richiede capacità di astrazione notevoli, che non sempre gli studenti riescono a mobilitare

autonomamente. 

Ho insistito molto su questi aspetti che rappresentano il punto culminante del percorso didattico.

Desideravo che, a questo punto, lo studente riuscisse a connettere in un quadro d'insieme le molte

conoscenze acquisite sulla società e la mentalità azteca: dinanzi all'immensità del cosmo, per gli

aztechi  il  singolo individuo aveva dimensioni  insignificanti  e solo una collettività  coesa poteva

rendere possibile la sua sopravvivenza; il loro particolare pessimismo circa il destino dell'umanità,

segnato  da  infauste  profezie,  conduceva  a  un'attenzione  ossessiva  nei  confronti  della  natura

circostante, maestosa e talvolta crudele, che concedeva la vita ma poteva anche distruggerla; gli

elementi della natura venivano così identificati con le forze soprannaturali delle divinità, generose e

implacabili  nel  contempo;  gli  aztechi,  quindi,  veneravano  ossessivamente  un  pantheon  che

rispecchiava il cosmo e la natura, dando vita a una ritualità altrettanto ossessiva che in qualche

modo cercava di influire sulla volontà degli dei. 

Gli  allievi  non sono riusciti  ad effettuare  autonomamente questi  collegamenti.  Tuttavia,  con un

adeguato  supporto  da  parte  del  docente,  è  stato  possibile  costruire  alla  lavagna  una  mappa

concettuale che riunisse i vari aspetti emersi dall'analisi dei testi storiografici.

Durata: 4 ore-lezione

3.7. Lezione 7 - Arte azteca e arte rinascimentale: sacro e profano attraverso il ritratto

Come in occasione delle prima lezione interdisciplinare, ho voluto sfruttare la chiave comparativa

per far emergere alcune caratteristiche principali della società azteca.

La  docente  Caroselli  ha  presentato  una  lezione  sul  ritratto,  genere  nato  proprio  in  epoca

rinascimentale. L'obiettivo della lezione era far riflettere gli studenti sulla componente profana e
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individualista, forse anche narcisista, del ritratto, che ambiva a restituire oltre ai tratti esteriori della

persona anche quelli interiori, la psiche. 

La  docente  ha  inoltre  portato  l'attenzione  degli  studenti  sul  fenomeno  del  mecenatismo  e  del

collezionismo, con cenni ai primi 'studioli'  nei quali gli amanti dell'arte raccoglievano opere per

goderne privatamente. Altro spazio è stato altresì riservato all'utilizzo, per così dire, politico che

dell'arte e degli artisti si iniziava a fare in epoca rinascimentale presso le corti dei signori.

Abbiamo  dunque  insistito  sulle  componenti  individualiste  rintracciabili  nelle  opere  d'arte

rinascimentali e nell'uso che di queste opere gli uomini del Rinascimento facevano (De Vecchi &

Cerchiari, 1992, vol. 2 tomo 1, pp. 184-186 e 377-380; Panofsky, 2010, pp. 59-106; Settis, 2010).

Passando  poi  alle  opere  azteche  e  analizzandole  sulla  base  delle  conoscenze  acquisite  durante

l'intero percorso didattico,  è parso del tutto evidente quanto ogni singolo elemento del discorso

appena  affrontato  in  relazione  alle  opere  rinascimentali  non  avesse  la  benché  minima

corrispondenza. Nella cultura azteca non esisteva e non era nemmeno concepibile un'arte del tutto

profana,  che  descrivesse  narcisisticamente  l'uomo,  senza  curarsi  del  volere  degli  dei;  la  mente

dell'uomo non era oggetto di introspezione psicologica perché l'uomo era un nulla nell'universo;

non esisteva la figura dell'artista,  né tanto meno quella del mecenate e non poteva esistere uno

spazio privato consacrato alla contemplazione fine a se stessa di opere che in quel contesto avevano

esclusivamente una 'funzionalità collettiva' (Matos Moctezuma, 1989; Solís Olguín, 2004; Vaillant,

1992).

Questa  breve  lezione  ha  rappresentato  una  sorta  di  summa  dei  principali  concetti  studiati  nel

percorso didattico dedicato alla società azteca, pur affrontati da una prospettiva del tutto nuova. Gli

studenti  hanno  partecipato  attivamente  e  sono  riusciti  a  mobilitare  rapidamente  le  loro  pre-

conoscenze,  pervenendo con una certa  facilità  alle  conclusioni  che  contrapponevano  due realtà

alquanto divergenti.

Nell'allegato n. 4 è possibile vedere il materiale proiettato in classe.

Durata: 1 ora-lezione

3.8. Lezione 8 – L'incontro con il diverso e la fine di una civiltà

Lo studio delle  civiltà  precolombiane non può che terminare con l'incontro-scontro tra indios e

europei. A questo punto la narrazione è rientrata su binari più tradizionali e attraverso la lettura e la
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comprensione di fonti di origine ispanica (Miguel de Cervantes, Gonzalo Fernández de Oviedo y

Valdés, Tommaso Ortiz, Juan Ginés de Sepúlveda, Bartolomé de las Casas) e di testi storiografici di

Todorov  (2014),  gli  allievi  sono  stati  introdotti  ai  drammi  legati  alla  conquista  dei  territori

americani  e  al  genocidio  perpetrato  ai  danni  degli  indios.  Particolarmente  interessante  un

documento  tratto  da León-Portilla  (1974, pp.  26-31) nel  quale si  riporta  la risposta che i  saggi

sacerdoti  aztechi  diedero  ai  frati  francescani  che,  appena  giunti  nelle  Nuova  Spagna,  avevano

biasimato e condannato i culti politeisti (si veda l'allegato n. 5)

Non mi dilungo nella  descrizione di  questa parte  del  programma che non ha presentato  aspetti

innovativi rispetto alle classiche esposizioni del tema. Tuttavia, ritengo opportuno sottolineare che

la migliore conoscenza delle caratteristiche della civiltà azteca da parte degli studenti ha, in un certo

senso, facilitato la loro percezione della distanza che separava le due culture entrate in contatto:

hanno capito immediatamente su quali considerazioni si basasse l'incomprensione e il successivo

rifiuto di un sistema di riferimento culturale e mentale tanto estraneo agli Europei.

Durata: 3 ore-lezione

3.9. Lezione 9 – Film Apocalypto: non del tutto inutile...

Ho concluso il percorso didattico con la proiezione del film Apocalypto (2006): scelta discutibile

dal punto di vista sia didattico che artistico, ma che ha avuto la funzione di alleggerire, nel finale, la

trattazione di un tema a tratti molto impegnativo. Ho chiesto agli studenti di presentarsi mezz'ora

prima rispetto all'orario di inizio della lezione affinché potessimo completare la visione del film

senza interruzioni e gli studenti hanno accettato di buon grado... il sacrificio.

La storia è ambientata in terra maya, all'inizio del XVI secolo: tra copiosi spargimenti di sangue e

crudeltà gratuite, narra le drammatiche vicende di un uomo che, insieme a molti altri, viene fatto

prigioniero  dai  guerrieri  di  un'altra  tribù  e poi  ceduto  come vittima  sacrificale  ai  sacerdoti  del

tempio. L'uomo, grazie a eventi fortunosi e alla sua abilità, riesce a scampare a truculenti rituali

religiosi e a fuggire. Il finale mostra il protagonista che, sopravvissuto a un lungo inseguimento, si

ricongiunge alla sua sposa e ai suoi figli proprio nel giorno dello sbarco degli Spagnoli.

Ho ritenuto  opportuno proporre  la  visione  di  questo  film perché gli  studenti  avrebbero  potuto

riconoscere elementi, sia materiali che concettuali, studiati nelle lezioni precedenti, in riferimento

alla  cultura  azteca.  Pertanto,  agli  studenti  ho  concesso  di  godersi  il  film  senza  particolari
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preoccupazioni, salvo quella di appuntarsi, nel corso della visione, tutto ciò che, in qualche modo,

faceva loro venire in mente quanto studiato in precedenza.

In una scena hanno intravvisto un bastone propulsore e in altre hanno notato le lame di ossidiana;

hanno ricordato quanto fosse onorevole per i guerrieri la cattura di prigionieri di guerra vivi, da

consegnare  ai  sacerdoti  per  nutrire  gli  dei;  hanno  rimarcato  la  ritualità  dei  sacrifici.  Maggiori

difficoltà hanno dimostrato nel cogliere la rilevanza che per quegli uomini avevano le profezie,

come anche la  perfetta  conoscenza del  moto  degli  astri,  che consente ai  sacerdoti  di  prevedere

l'eclissi di sole.

Durata complessiva pari a 3 ore-lezione
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4. Riflessione conclusiva sul percorso didattico: limiti e prospettive 

Il  lavoro di diploma ha inteso descrivere un percorso didattico originale  rispetto  al  programma

solitamente adottato nelle classi di seconda liceo. Gli allievi si sono confrontati con lo studio della

cultura e della società azteca del XV-XVI secolo, approfondendo soprattutto le questioni legate alla

visione che gli aztechi avevano del cosmo, alla loro religiosità e al sistema sociale; aspetti del resto

strettamente correlati tra loro. 

Al di là del numero di ore dedicate all'argomento, sono stati gli approcci metodologici che hanno

costituito  la  più  rilevante  novità.  Non sono state  utilizzate  fonti  scritte  di  origine  coloniale  ed

europea e per questo, dovendo studiare i reperti materiali,  per lo più sono stati adottati  studi di

antropologia culturale, storia dell'arte e archeologia. Questo metodo ha favorito l'abbandono di una

prospettiva eurocentrica: rifiutato il filtro delle fonti coloniali, lo studio della civiltà azteca è stato

affrontato a partire da ciò che è rimasto, dai prodotti incontaminati della civiltà stessa.

Inoltre, i vari temi (economia, società, artigianato, arte, religione, rituali) sono stati trattati in classe

evitando di compartimentare le informazioni e i concetti: si è cercato di fornire un quadro della

civiltà azteca articolato ma nel contempo coeso, collegando costantemente gli aspetti che via via

venivano  presentati.  Ritengo  che  questo  procedimento  abbia  facilitato  la  comprensione  e

l'assimilazione degli argomenti, così integrati in un sistema di conoscenze. 

Ad ogni modo, un ciclo di lezioni specifiche dedicato alla civiltà azteca presenta alcune difficoltà

per una classe di seconda liceo. Anche se cronologicamente, lungo una ipotetica linea del tempo, le

vicende studiate si collocano perfettamente nel programma previsto per le classi seconde, un'unità

didattica interamente incentrata sulla società azteca implica la presentazione di alcuni concetti e

alcune dinamiche storico-sociali tutt'altro che scontate. L'idea di collettivismo, ad esempio, non è di

facile comprensione e tende ad essere assimilata e sovrapposta all'idea di comunismo, della quale,

del resto,  gli  studenti  di  seconda hanno generalmente  una conoscenza piuttosto approssimativa;

d'altra parte, descrivere quella società come evoluta dal punto di vista prettamente materiale collide

con le  informazioni  sui  sacrifici  rituali,  perpetrati  con implacabile  costanza,  e  il  cannibalismo,

seppur meno abituale. Consapevole delle oggettive difficoltà ho preferito non assegnare compiti ed

esercizi  da svolgere a casa, ma ho preferito guidare in classe, in ogni fase, l'apprendimento dei

ragazzi.
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Gli  studenti,  quindi,  sono  entrati  in  contatto  con una  realtà  storica  invero  piuttosto  divergente

rispetto ai modelli per loro più usuali. E' stato richiesto loro un significativo sforzo di astrazione,

necessario  per  comprendere  una  cultura  e  aspetti  sociali  estranei  al  loro  consueto  sistema  di

riferimento.  Da  questo  punto  di  vista,  il  percorso  didattico  ha  l'indubbio  merito  di  aprire  la

disciplina storica agli stimoli dell'antropologia culturale e di allontanarsi dagli spazi geografici e

culturali abituali. 

D'altra parte, lungo tutto il percorso si è fatto ricorso alla comparazione tra opere d'arte azteche e

rinascimentali,  in  primo  luogo,  perché  le  prime  rappresentano  la  gran  parte  delle  fonti  dirette

azteche e sono quindi fondamentali  per l'indagine storica,  in secondo luogo, perché ritengo che

questa metodologia comparativa consenta di agevolare gli studenti nella comprensione dei concetti

più complessi.

L'interdisciplinarità tra storia e storia dell'arte, quindi, ha avuto il duplice vantaggio di rendere più

dinamiche  le  lezioni  e  di  favorire  l'apprendimento.  Infatti,  i  risultati  ottenuti  dagli  allievi  negli

esercizi dimostra quanto l'iconografia abbia facilitato l'assimilazione delle informazioni (si vedano

gli allegati 1-1U).

Nel complesso sono soddisfatto del lavoro svolto con gli allievi e intendo riproporre, con alcuni

correttivi e complementi,  questo ciclo di lezioni.  Anche per gli allievi rappresenta un'esperienza

nuova, diversa: possiede quasi caratteristiche seminariali, considerando l'approfondimento tentato

per alcune tematiche. Per questo, anche la mia preparazione scientifica sull'argomento dovrà essere

ancora maggiore, la selezione dei testi storiografici ancora più accurata e la comparazione tra le

opere d'arte azteche e rinascimentali più efficace e meno dispersiva. D'altra parte, la prospettiva

storiografica della World History è oltremodo interessante dal punto di vista didattico: per questo, il

ciclo di lezioni potrà acquistare valore quando verrà integrato e completato da un secondo percorso

didattico sul meticciato americano. A quel punto, gli studenti potranno conoscere, in una visione di

più ampio respiro, ciò che ne è stato della civiltà dopo l'arrivo degli Europei e se e come i tratti

culturali,  già  approfonditi,  sono in  qualche  modo  riemersi  in  un  nuovo contesto,  dando vita  a

connessioni e interconnessioni originali.

Infine,  ritengo  che  una  classe  maggiormente  interessata  e  curiosa  avrebbe  tratto  maggiori

insegnamenti e avrebbe stimolato riflessioni ancora più profonde, ma, in ogni caso, la maggior parte

degli studenti ha apprezzato l'argomento e credo che siano rimasti colpiti dagli aspetti della cultura

azteca più discrepanti rispetto a quelli noti e riconducibili al proprio sistema di riferimento. 

Per il torneo di calcio di fine anno, alcuni studenti di questa classe hanno formato una squadra: si

chiamano “Tenochcas”.
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